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Gli sconvolgenti dossier dell'Antimafia 

La verità 
sui delitti 
di 10 boss 
della mafia 

Impressionante intreccio tra la speculazione edilizia e 
la guerra feroce tra le cosche di Palermo - Sconcertanti 
protezioni accordate ai gangsters inseriti nel traffico 
degli stupefacenti - Il potere dei ceti più retrivi soste
nuto da un sistema di rapporti mafiosi - Le collusioni 

MANCINO E BUSCETTA 

Droga: passaporti 
e armi rilasciati 
per appoggi de 

Rosario Mancino a Linosa 

T>alermo, crocevia interna-
*• zionale della droga; la 
mafia, supporto del più red
ditizio e insanguinato traf
fico clandestino del nostro 
secolo: è questo 11 « capito
lo» forse più nuovo che ci 
è offerto dalle biografie di 
Rosario Mancino e Tommaso 
Buscetta. 

Un capitolo che si aggiun
ge a quelli tradizionali del
la mafia agrana e urbana e 
che. come questi ultimi, met
te in evidenza macroscopiche 
responsabilità e « condiscen 
denze » dei gruppi dirigen 
ti politici, della magistratura, 
della polizia. Dicono le « con
siderazioni finali » sulla bio
grafia del mafioso Rosario 
Mancino: « Individui, a cut la 
autorità di pubblica sicurez 
za e i carabinieri rilasciano 
dichiarazioni di buona con
dotta, fra i più pericolosi 
gangster della malavita si-
ciliana ». 

Prendiamo, appunto, la 
biografia del Mancino. Dal 
1948 al 1954 egli si trasforma 
da semplice operaio portua
le a possessore a di somme 
ritenute favolose »: proprie
tario di una fabbrica a Bey-
ruth (ove effettua la lavo
razione clandestina dell'eroi
na). di cinquanta apparta
menti, di enormi appezza
menti di terreno di negozi 
a Roma, e di altro ancora. 
Non passa mese che il suo 
patrimonio non si accresca 
di centinaia di milioni. Pos
sibile che tutto ciò non in 
duca al dubbio (e alla vi
gilanza) le autorità? Eppure. 
non solo gli si concede il 
passaporto, ma lo si esten
de a paesi che costituiscono 
l'itinerario della droga. Nel 
1950 la questura ferma il 
Mancino ma nulla rimane 
agli atti: né il motivo del 
fermo, né l'esito dell'interro
gatorio. Nel 1951 la polizia 
americana lo segnala come 
mittente di un carico di eroi
na. la Guardia di Finanza 
10 sospetta di avere rapporti 
con il trafficante di droga 
italo-americano Callace. ma 
la Questura gli rinnova e gli 
estende • ulteriormente il 
passaporto (consentendogli. 
appunto, di aprire la miste
riosa fabbrica di Beyruth). 

Nel 1952 il Ministro del
l'Interno segnala: 11 Manci
no farebbe parte di una 
banda dedita al traffico in
ternazionale di stupefacenti. 
11 questore risponde: il Man
cino non ha precedenti « con-. 
trari». Ancora nel gennaio 
*53 il commissario di PS rin 
nova il sospetto: il questo
re gli concede ancora il 
passaporto. Il commissario 
di PS scrive addirittura: 
« ha mantenuto buona con 
dotta morale e politica dan 
do prova di ravvedimento 
costante ed effettivo ». 

Nel 1958 la polizia ameri
cana informa che il nome di 
Mancino appare nel taccui
no sequestrato ad un grosso 
contrabbandiere, assieme a 

auelli di noti trafficanti di 
roga. Un anno dopo, egli 

chiede il porto del fucile e 
l'ottiene nel giro di sei 
giorni. Durante tutto il 1960 
agisce nel Messico e negli 
Stati Uniti (da dove viene 
espulso) tessendo le fila 
del commercio della droga. 
Ma nel gennaio 1961 la que
stura gli rilascia addirittu
ra l'autorizzazione a porta
re la pistola. 

Finalmente nel 1963 il Tri
bunale di Palermo emette 
mandato di cattura per asso
ciazione a delinquere. Nella 
sentenza istruttoria sono ri
levati i suoi rapporti con il 
gangster americano Lucky 
Luciano e con il capocosca 
La Barbera. La questura è 
costretta a sottoporlo a vi
gilanza e a decidere il ri
tiro delle armi. Ma Manci
no se l'è svignata. Solo 
quattro anni dopo sarà ar
restato per essere stato ca
sualmente riconosciuto da 
una guardia di Finanza. La 
Corte di Assise di Catanza
ro lo condanna a 4 anni! 

Con il nome di Mancino 
si collega ripetutamente quel
lo di un altro mafioso la cui 
biografia gronda sangue: 
Tommaso Buscetta. la cui 
storia criminale inizia nel 
1956 e culmina nel 1963 al
lorché si scatenò a Palermo 
la guerra fra le cosche ma
fiose di La Barbera e dei 
Greco. Buscetta è coinvol
to (secondo la denuncia del 
maggio 1963) in due omici
di aggravati, due stragi, 
soppressione di cadavere, 
violenza, estorsione, furto ag
gravato. detenzione e por
to abusivo di armi da fuo
co: sulla sua strada, undici 
cadaveri. Per queste impu
tazioni viene giudicato in 
contumacia, dalla stessa As
sise di Catanzaro, e mandato 
assolto il 22 dicembre '68 
con la solita formula della 
insufficienza di prove. 

Ma gli episodi di sangue. 
sono solo un contrappunto 
dell'attività primaria del 
mafioso- il contrabbando di 
droga e di sigarette. Nel 
1958. dopo un lungo viaggio 
sulla « via intemazionale » 
della droga, gli viene riti
rato il passaporto, ma la 
questura continua a conce
dergli il lasciapassare sulla 
carta d'identità. 

Come tutti i suol pari. 
il Buscetta, entrato ormai 
nel giro del grande gangsteri
smo internazionale, usufrui
sce della incondizionata fi
ducia del personale mafioso 
integrato nel potere de. Il 
10 aprile 1961, allorché gli 
viene restituito il passapor
to. egli ne chiede il rinnovo 
al questore di Palermo. Nello 
stesso giorno 11 questore rice
ve 'a seguente lettera del de
putato democristiano France
sco Barbaccia: « La prego 
vivamente voler far rilascia
re il rinnovo del passaporto 
al signor Buscetta Tommaso, 
persona che a me interessa 
moltissimo ». Il passaporto 
viene rilasciato. 

LA BARBERA E GRECO 

Guerra tra killer 
per il dominio 

dell' «urbanistica» 
IL DOSSIER sugli «anni 

caldi » di Palermo confer
ma una ipotesi inquietante e 
sensazionale: anche l'assassi
nio del procuratore della Re
pubblica Pietro Scaglione, se 
pure non è direttamente in
quadrabile «almeno per il 
momento » nel contrasto tra 
i Greco e ì La Barbera, de
riva però « certamente da un 
clima di violenza che trae 
sempre nuova esca da quel 
contrasto, reso più aggrovi
gliato e complesso dalle nuo
ve alleanze tra i gruppi e dal
l'intrico di interessi incon
fessabili che si nascondono 
dietro la facciata delle mani
festazioni di aperta ' vio
lenza». 

Questa indicazione allar
mante fornisce un significa
tivo riscontro di due dati di 
fatto. Il primo è costituito 
dalla ampiezza eccezionale (e 
non del tutto nota, ancor og
gi) del raggio di azione del
le due bande, pur nella cer
tezza che i due settori fon
damentali di intervento sono 
quelli della speculazione fon
diaria ed edilizia e del traffi
co della droga. Praticamente 
però non c'era settore della 
vita palermitana in cui per 
dritto o per rovescio non si 
trovasse Io zampino dei La 
Barbera (e lunga teoria di 
accoliti) o quello dei Greco 
(e non meno fitta schiera di 
gregari e alleati). Questi rap
presentano la cosidetta vec
chia mafia; quelli la mafia 
«nuova», certo più dinami
ca ma anche più isolata: la 
guerra tra le due generazio
ni finirà con Io sterminio dei 
La Barbera, contro cui si coa
lizzano anche tiggto, Genco 
Russo, ecc. 
• Il secondo dato di fatto è 
costituito dall'accertamento 
che sia gli uni che gli altri 
potevano contare su solidis
sime protezioni politiche, eco
nomiche, burocratiche. Il ca
postipite dei Greco entra — 
quale gabelloto e amministra
tore di una ricchissima fami
glia, quella dei Tagliavia — 
« tra la schiera dei clienti e-
letti del Banco di Sicilia e 
della Cassa di Risparmio », e 
cosi quest'avanzo di galera 
« più volte venne notato — 
annota. l'Antimafia — a bor
do di vetture della Cassa che 
dalla propria abitazione lo 
portavano negli uffici di det
to istituto di credito». 

Angelo e Salvatore La Bar
bera, la nuova guardia, se 
non potevano contare su for
ti legami con la mafia tra
dizionale (che stava tutta 
dall'altra parte della barrica
ta) ne avevano stabiliti di 
molto efficienti con le nuo
ve leve del potere democri
stiano: l'Antimafia denunzia 
tra l'altro gli stretti rapporti 
dei due gangsters con il de
putato democristiano Salvo 
Lima, 

Equamente distribuita an
che la * benevolenza » di po
lizia e carabinieri che solo 
dopo la strage di Ciaculli — 

moriranno sette tra agenti, 
militi e soldati — mostreran
no di accorgersi con chi ave
vano avuto a che fare. Con 
Paolo Greco (accusato di u-
na diecina di omicidi, lati
tante) che ancora nel gennaio 
del 1962 il commissario di zo
na sosteneva con tanto calore 
fosse estraneo a qualsiasi as
sociazione di carattere «cri
minoso » da giurare che non 
sarebbe mai stato « capace di 
abusare dell'arma» per la 
quale chiedeva il porto, che 
gli fu naturalmente conces
so. Con l'ancor più feroce 
suo fratello Salvatore, (lati
tante anche lui), di cui il co
mandante della stazione dei 
CC della borgata assicurava 
essere « di buona condotta in 
genere, non appartenente a 
sodalizi mafiosi né elemento 
socialmente pericoloso». 

Con Salvatore La Barbera 
(sequestrato e ucciso, ma non 
se ne è trovata traccia) a fa
vore del quale un vice questo
re — si chiama Vincenzo Vi
cari — firma una richiesta di 
annullarnento della misura 
dell'ammonizione « nella con
vinzione che un gesto di cle
menza possa favorire util
mente chiunque intende ria
dattarsi a vita onesta». Con 
suo fratello Angelo (soprav
vissuto ad un attentato, con
dannato a 27 anni, ora al con
fino antimafia) nei cui con
fronti l'Antimafia denunzia 
che la questura ha sempre 
assunto «quanto meno in
spiegabile atteggiamento di 
insensibilità ». 

A quali livelli possa giun
gere questa insensibilità, può 
testimoniare un incredibile e 
inedito particolare scovato 
dall'Antimafia. Alla fine del 
1959, malgrado amicizie e pro
tezioni scatta una diffida nei 
confronti di Angelo La Bar
bera. Allora scrive al questore 
Jacovacci (poi farà appoggia
re la petizione dal deputato 
liberale Di Benedetto) che la 
diffida, più che un affronto, 
è l'anticamera della disoccu
pazione. Questo non è siste
ma non si può « lavorare con 
serenità »; questo significa 
insomma « costringere » un 
povero lavoratore « ad andare 
all'estero per poter lavorare 
con tranquillità». Datemi un 
passaporto, subito, è la con
clusione di Angelo La Bar
bera. Gli verrà consegnato nel 
giro di pochi giorni, ma li
mitato ai Paesi del MEC. 

Allora, che si disturbino a 
dargli le estensioni: prima 
per Spagna, Portogallo, Cana
da e Messico (da questi due 
paesi passa l'emigrazione 
clandestina per gli USA, con
trollata dalla mafia e da 
«Cosa nostra»: La Barbera 
sarà beccato proprio mentre 
passa il confine: poi anche 
per Formosa, Giappone, Af
ghanistan. Nepal. Colombia, 
Pakistan e Israele. «Il che 
significa che il "turista" An
gelo La Barbera conosce la 
geografia della droga », com
menta l'antimafia 

Un manifesto di passate elezioni che invita a votar» par il capomafia Genco Russo, candidato de 

Angelo La Barbera 

NAVARRA E LIGGIO 

14 assassinii nel 
regolamento tra 
maestro e allievo 

Luciano Ligglo 

QUANDO nel maggio scor
so hanno fatto fuori quel 

procuratore Scaglione che 
l'Antimafia sospetta coinvol
to « in interessi inconfessa
bili», a Palermo tutti dis
sero: « L'hanno ammazzato 
come Navarra », liquidato 
nell'agosto del '58 dal suo 
allievo Luciano Liggio. L'ac
costamento si riferisce per 
ora solo all'identica tecnica 
dell'agguato e al fatto che.. 
come Scaglione nel suo giro, 
anche Navarra si era fatto 
da solo. 

Come? Medico di estrazio
ne piccolo-borghese, e aiuto 
dell'ospedale di Corleone. ne 
diventa nel '46 il primario 
quando, improvvisamente e 
«misteriosamente», viene fat
to fuori il titolare. E' l'av
vio di una rapidissima car
riera: da un lato professio
nale (medico fiduciario ed 
ispettore dell'lNAM per il 
circondario, presidente della 
Coldiretti e medico della 
Mutua, delle ferrovie e del 
consorzio agrario), e dall'al
tro tipicamente mafiosa: ge
stione del mercato delle 
braccia, estorsioni, intimida
zioni, « protezioni ». 

A quell'epoca ha già la
sciato il PLI (che non ha 
saputo evitargli il confino) 
per la DC (« grazie alle nuove 
influenti amicizie democri
stiane — sottolinea l'Antima
fia — la misura fu revoca
ta») che servirà fedelmen
te: «La mafia può garan
tire i voti, di cui dispone 
a suo piacimento, e insieme 
anche l'immobilità di un as
setto sociale ormai consoli
dato da decenni attraverso 
l'organizzazione di cui gabel-
lotti e campieri sono i pi
lastri ». Ciò in cambio «dello 
sfruttamento di amicizie, pa
rentele e influenze che pos
sono consentire impunemen
te l'esercizio di attività il
lecite». Ad esempio l'elimi
nazione di Placido Rizzotto, 
Il segretario della Federter-
ra di Corleone, fatto fuori 
da Liggio nel '48. quando 
era ancora un a picciotto » 
di Navarra (a questo pro
posito l'Antimafia ricorda 
che nello stesso modo e per 
le stesse lotte. 33 anni prima 
era stato assassinato, sem
pre a Corleone. uno degli 
animatori dei fasci siciliani, 
Bernardino Verro; principa
le indiziato del delitto: uno 
zio di Michele Navarra...). 

Navarra è insomma una 
potenza perché è una co
lonna del sistema de; il suo 
potere si estende non solo 
in tutto il Palermitano (è 
molto amico di Vanni Sacco. 
li capomafia che fa ammaz
zare un segretario di sezione 
democristiana che non vuole 
mafiosi nel partito) ma an
che in altre province: può 
esser proposto nel '58 — da 
chi? — per essere nominato 
cavaliere della Repubolica; 

{>uò far diventare un fratel-
o direttore generale di uno 

dei più Importanti enti della 
Regione; e farne mettere un 
altro alle costole di asses-

Michele Navarra 

sori e presidenti della Re
gione, ciò che — sottolinea 
l'Antimafia — servirà tra 
l'altro ad assicurare gestio
ni commissariali di comodo 
nei comuni dove la DC o 
una singola sua fazione non 
vuole fastidi. 

Ma ad un certo momento 
il suo potere è messo in di
scussione dall'allievo: Lucia
no Liggio. Navarra sente va
cillare il suo trono e man
da i suoi a sparare contro 
Liggio. L'attentato va a vuo
to e scatena una terribile 
vendetta: nel giro di due 
mesi non solo muore Na
varra, ma è fisicamente eli
minata tutta la sua banda. 
Undici morti dalla parte 
del medico di Bonomi. tre 
soli dalla parte del tuttora 
latitante Liggio. E dopo il 
danno anche la beffa: Liggio 
non potrà neppure essere 
condannato, per l'assassinio 
di Navarra, almeno, perché 
«qualcuno» — negli uffici 
giudiziari di Palermo! — ha 
manomesso e fatto sparile la 
prova materiale decisiva per 
accusare « la Primula di 
Corleone ». 

Il procedimento penale in
staurato per quest'inaudita 
vicenda si è chiuso purtrop
po con sentenza di « non do
versi procedere perché ri
masti ignoti gli autori del 
reato ». 

Quanto a Luciano Liggio. 
ecco le tappe fondamentali. 
della sua attività criminosa: 
denunciato il 1° giugno '44 
per porto abusivo di arma, 
ed il 2 agosto dello stesso 
anno per furto. II 3 marzo 
1948 denunciato per seque
stro di persona (Rizzotto) ' 
ed il 31. novembre 1949 pro
sciolto con formula piena. 
Il 18 dicembre 1949 denun
ciato per l'omicidio di Riz
zotto. ed il 30 dicembre del 
1952 prosciolto per insuffi
cienza di prove. 

Intanto nel 1945 e poi nel 
1956 uccide o fa uccidere ri
spettivamente Calogero Co
latami! e Claudio Splendi
do: dopo anni di processo 
Liggio verrà assolto con for
mula piena, 

Un mese dopo l'uccisione 
di Navarra, Corleone è tea
tro di uno degli episodi più 
sanguinosi: il 14 agosto del 
1965 Liggio viene rinviato a 
giudizio insieme ai complici 
e il 13 ottobre 1987 viene rin
viato a giudizio per altri 
omicidi; il 10 giugno 1969 
Luciano Liggio viene assolto 
dalla Corte di assise di Ba
ri per insufficienza di prove 
e, per quanto riguarda in 
particolare gli omicidi, per 
non aver commesso il fatto. 

Una serie di processi e di 
sentenze incredibili nei con
fronti di un personaggio che 
continua a firmare delitti e 
atti criminosi. Fra l'altro, 
nel processo che si celebrò 
a Bari nel 1989 e che ti è 
concluso con l'assoluzione, si 
parlò anche di minacce con
tenute in lettere anonime 
inviate ai giudici. 

ZIZZO E LICARI 

Uno «squisito» 
pluriomicida con 

amici potenti 
A VEDERLI adesso, don 

•"• Mariano Licari e Salva
tore Zizzo, sembrano due 
vecchietti pieni di acciacchi, 
incapaci di fare male a una 
mosca. E invece sino a ieri 
facevano il bello e il cattivo 
tempo nel trapanese, e non 
è detto che non Io facciano 
tuttora. 

Licari, comincia la carriera 
nel '13 con un infortunio giu
diziario: arrestato per abi
geato e mancato omicidio. 
Ma del procedimento non si 
trova traccia. Tra il "21 e il 
'29, colleziona imputazioni 
per: quadruplice omicidio, 
omicidio, rapina, associazio
ne per delinquere. « Insuffi
cienza di prove » e quindi 
confino. 

Lo ritroviamo nel dopo
guerra, uomo arrivato, con
cessionario in esclusiva di 
birre e di aranciate, demo
cristiano « simpatizzante » 
Nel '57. il commissario di 
PS di Marsala lo diffida. Il 
questore di Trapani chiede
rà di 11 a qualche mese per
ché da Marsala non si chie
dono misure più rigorose: 
ma allora sia polizia che ca
rabinieri «danno del Licari 
informazioni favorevoli, an
che il commissario che lo 
aveva definito delinquente 
pericolosissimo ». 

Chi ha messo la parolina 
buona? E' per caso lo stesso 
che tanto caldamente deve 
averlo raccomandato agli isti
tuti di credito si da fargli 
ottenere scooerture bancarie 
dell'ordine di 223.170.696 lire. 
«importo che superava quel
lo consentito »? 

Solo nel '65 un nuovo pro
curatore della Repubblica, a 
Trapani, lo fa arrestare per 
una serie di imprese relative 
a tutto il periodo post-belli
co «che i fascicoli dei cara
binieri e della PS ignora 
vano». 

Intanto 11 suo amico Sal
vatore Zizzo continua a la
vorare: non è più il camerie
re di una volta. C'è stato il 
terremoto? Bene, organizze
rà il racket per la ricostru
zione, taglieggiando le im
prese, bloccando i lavori su 
cui non è stata anticipata la 
tangente, ecc. 

Come c'è potuto arrivare, 
se in quarantanni ha colle

zionato imputazioni che van
no dalla rapina a mano ar
mata all'omicidio premedi
tato, dal pluriomicidio alla 
estorsione, dall'abigeato al 
sequestro di persona, dalla 
soppressione di cadavere al
l'associazione per delinquere, 
al traffico della droga (« non 
meno » di 76 chili di eroina)? 

La chiave può essere indi
viduata in un paio di bigliet
ti compromettenti scovati 
dall'Antimafia tra carte di 
archivio della polizia e 'di 
quei carabinieri che nel '57, 
attribuivano a questo perso
naggio « buoni propositi di 
redenzione sociale », ciò che 
gli fa godere della «amicizia 
di alti e influenti esponenti 
de. sia nell'ambito della Re
gione che in campo nazio
nale ». 

E' il novembre '61 e c'è in 
ballo una proposta di confi
no per Zizzo, che non verrà 
poi avanzata. Perché? Il que
store di Trapani Andreassi 
trasmette al maggiore Simo, 
comandante del gruppo CC 
di Trapani, la pratica Zizzo, 
con questo biglietto vergato 
di suo pugno: «Carissimo 
signor maggiore, come d'in
tesa le restituisco il "mal
loppo". Cordiali saluti». Nel 
restituirgli la pratica, Simo 
risponde: «Questa (cioè Ziz
zo, n.d.r.) è quella "squisita 
persona" di Salemi della qua
le le parlai e per la quale 
persone insospettabili, i cui 
nomi potrò farglieli verbal
mente, mi parlarono prima 
ancora che ricevessi la sua 
richiesta ». 

L'Antimafia si rivolge alla 
magistratura, e salta fuori 
che Simo «è stato costretto 
a dare parere contrario al 
soggiorno obbligato per il 
nominato Zizzo Salvatore a 
seguito di intervento di alti 
esponenti della DC»; poi fa 
interrogare Simo e salta fuo
ri che almeno un notabile DC 
è effettivamente intervenuto 
— l'ex sindaco di Trapani e 
poi presidente dell'ammini
strazione provinciale, — Cor
rado De Rosa. L'Antimafia, 
accusa Simo di mendacio: 
non è stato solo il De Rosa 
(che è tuttora a piede libero) 
a raccomandare Zizzo alla 
benevolenza di chi doveva 
renderlo inoffensivo. 

GENCO RUSSO 

Fu il 
più alto 
in grado 
<( CE LA quantità di sen 

° tenze assolutorie per 
insufficienzi di prove — ari 
nota l'Antimafia tracciando 
un vivido ritratto di Giu
seppe Genco Russo — il * Pa
triarca" di Mussomeli — 
costituisce titolo di premi 
nenza ai mafiosi che ne 
hanno beneficiato, è giusto 
che lui sia stato al più alto 
grado della gerarchia ». Ci 
è restato per quarant'anni. 
collezionando quasi sempre 
e soltanto assoluzioni: per 
nove omicidi, per tre ten 
tati omicidi, per la classica 
violenza privata, per estor 
sione, associazione a delin 
quere, spaccio di droga ». 

Bene, questo "vecchio de 
linquente. prepotente, volga 
re mafioso" (definizione dei 
carabinieri, già nel "27). è 
sempre amico dei potenti 
Prima coi monarchici, tinto 
da esser fatto cavaliere e 
da riceverne le insegne da 
Umberto di Savoia. Poi con 
la DC. 

Scriverà (inascoltato sino 
al '63) il maresciallo del 
paese. Marzano. sottolinean
do che Genco Russo è riu 
scito persino a ottenere un 
decreto di... riabilitazione: 
"La conquistata onorabilità 
gli consente di acquistare 
prestigio e potenza, di ri 
coprire cariche pubbliche 
nella DC. partito al quale è 
iscritto, e di essere eletto 
consigliere comunale. E at
traverso questo credito può 
inserirsi in funzione paras 
sitaria nelle vicende legate 
allo scorporo del feudo Po 
liziello e alle vendite del feti 
do Graziano». 

E intanto la DC rastrella 
voti nella provincia di Cal
tanisetta. in quella di Agri 
gento e in quella di Palermo 
grazie alla buona e non di 
sinteressata parola di "Pep 
pe Jencu" che tra un comi 
zio col ministro e un pran
zo col prefetto e l'attuale 
vice-segretario nazionale del
la DC Gullotti. tiene i con
tatti con "Cosa nostra" e 
spiana la strada all'assalto 
a Palermo da parte della 
mafia. Preoccupazioni ftnar. 
ziarie? Nessuna: E* compro 
prietario della Banca "Po 
polare" del paese, e grazie 
ai suoi altolocati protettori 
riesce a fare depositare pres- ' 
so i suoi sportelli persino ii 1 
danaro degli enti pubblici 

DI CARLO 

Capomafia con tesserino 
di polizia giudiziaria 

pAPOMAFIA Indiscusso di 
^ RaffadaH, segretario co
munale della DC per una vi
ta e capoelettore di un pre
sidente della regione e di 
un deputato nazionale, giu
dice conciliatore (cioè gra
do iniziale della magistra
tura), confidente patenta
to dei carabinieri (aveva 
una tessera speciale di « col
laboratore» di polizia giu
diziaria): questo è Vincen
zo Di Carlo, cioè l'uomo 
che la corte d'assise di Lec
ce ha condannato all'erga
stolo come mandante del
l'assassinio del corrotto 
commissario di polizia Tan-
doy. 

La commissione Antima
fia si mostra sconvolta: 
«E* un delinquente, ma 
nessuno se ne era accorto 
(ci volle nel '63 — tre anni 
dopo il delitto Tandoy — 
una superinchlesta della 
Procura generale di Paler
mo per accorgersene, ndr). 

Fasclsttssimo, all'arrivo 
degli alleati è pronto per 

diventare responsabile del
l'Ufficio requisizione cerea
li prima e amministratore 
dell'ECA poi, e naturalmen
te ad iscriversi — già nel 
'46 — alla DC «partecipan
do attivamente alle lotte in
terne» di quel partito che 
sfociano anche in spaventosi 
delitti. 

Alle elezioni regionali 
« porta » Giuseppe La Log
gia, per molti anni presi
dente della giunta di go
verno; alle nazionali Gaeta-

. no Di Leo. deputato di cor
rente opposta (e Di Leo — 
rivela l'Antimafia — ad un 
certo punto pretenderà la 
esclusiva da Di Carlo, fa
cendo per questo Interveni
re i fratelli Librici, risul
tati poi responsabili di 
quattro omicidi). Nel '50 — 
per l'intervento di chi? — 
viene nominato giudice con 
minatore, carica dalla quale 
verrà destituito solo 13 an
ni dopo, in fretta e furia 
(ma solo dopo molte e so
spette esitazioni) appena 

tre giorni prima d'essere ar
restato per il caso Tandoy. 
La sua attività principale: 
compravendita di feudi, «e 
per ogni feudo ci sono dei 
morti ». 

Comprensivo però il giu
dizio dei carabinieri: si, «è 
il capo della mafia locale 
che si compone di otto ele
menti, quasi tutti pregiu
dicati, tutu militanti nelle 
file della DC e sotto la pro
tezione del manto politico 
operano in silenzio e con 
la massima tranquillità », 
però «risulta di buona con
dotta morale, civile e po
litica (sic) ». 

Questa velina è del '61: 
da un anno Tandoy era nel
la fossa, ma ancora per due 
volte il signor questore di 
Agrigento rinnoverà il por
to di pistola al professor 
Vincenzo Di Carlo 

Pagine a cere di An
tonie DI Mauro e Gior
gie Frasca Pelare. 


